Novena S. Natale  2007  - Terzo giorno.

18 dicembre

Da ricco che era…

Cominciamo la contemplazione della nostra ‘ icona’ partendo da due piccoli particolari.

In basso a sinistra ci sono attrezzi di lavoro agricolo e un cestino con cibo e un asciugamano; sulla destra, quasi a inquadrare la scena sta una pietra: non c’è dunque un pavimento ben fatto ma un terreno che qualifica l’ambiente come stalla un po’ disordinata.

Sono particolari importanti perché danno un tono dimesso e quotidiano all’intera composizione.

Il Figlio di Dio nasce in un ambiente normale, povero e per nulla preparato e predisposto per un simile evento.

‘Da ricco che era il Signore si fece povero per arricchire noi con la sua povertà’.  Questa indicazione di S. Paolo invita a cogliere le modalità con le quali appare nella nostra storia Colui che della storia ha il potere.

Non c’è solo l’indicazione della verità e del realismo dell’Incarnazione, c’è anche un’indicazione di quale deve essere il tipo di sequela che è indicata al discepolo di Gesù.

Dio viene nella nostra vita e l’accetta così com’è; la sua venuta è improvvisa e non dà neppure il tempo di spazzare la casa e di fare un po’ di ordine.

L’imminente Natale ci raggiunge e ci fa visita anche se non siamo pronti ad accoglierlo.  Dio non mette ordine e non risolve i problemi dell’uomo, ma si accompagna alla loro vita e ‘si accontenta’ di stare in comunione con noi.

Sembra quasi che si trovi bene ( ed è vero) in mezzo a noi.

Possiamo, allora, meditare su due aspetti importanti della nostra fede.

Il primo: la nostra vita vale non per quello che riusciamo a fare, ma per quella che è agli occhi di Dio; la sua dolcissima e gentile misericordia non ci mette in imbarazzo e non ci fa paura.

Se mai nasce il timore di Lui, cioè la meraviglia sorpresa e stupita di fronte a tanta condiscendenza. Non troviamo nessuna giustificazione per rimanere pigramente nel nostro viziato disordine, ma neppure siamo impauriti dalla sua venuta. Dio non ci fa paura: sappiamo che la nostra condizione umana, benché in teoria indegna di Lui, non lo trattiene dal venire a noi con determinazione ed entusiasmo.

Di fronte al nostro imbarazzo di un Natale, mal preparato come al solito, il bimbo Gesù ci tranquillizza; quasi ci dice:’io non guardo le condizioni in cui tu mi accogli, perché la gioia di stare con te e condividere la tua vita è così grande da farmi passar sopra ad ogni ‘attrezzo’ lasciato in disordine’.

Proprio questa infinita condiscendenza nei confronti della nostra povera umanità riesce a provocare in noi tanto amore da farci piangere, gioiosamente, i nostri peccati. E’ l’amore di Dio che genera in noi la conversione e non viceversa. Il suo amore viene prima che noi abbiamo avuto il tempo di ‘ mettere in ordine’; il nostro peccato non solo non fa ‘ritardare’ l’amore di Dio ma lo sollecita perché trova la sua gioia nello stare con i figli degli uomini.

Secondo aspetto: il nostro mondo vale agli occhi di Dio. A molti può venire il sospetto che l’ira di Dio si possa abbattere su un mondo come il nostro che mostra chiari segni di non funzionamento.

Si può pensare che Dio, come ai tempi del diluvio, possa ‘essersi stancato’ dell’umanità.

Il Natale ci viene a dire che così non è: Dio continua ad amare questo mondo e, in esso, ogni uomo ad uno ad uno. Ci può essere il sospetto che queste siano frasi retoriche dette giusto per dire una parola buona in occasione delle feste.

In realtà il credente ( e proprio in questo consiste la sua fede) accoglie con gioia la Rivelazione di Dio che ama stare con gli uomini.

Dio non chiede di mettere ordine nella casa prima del suo arrivo; si adatta e, con amore, dona motivazioni quotidiane per l’impegno a costruire qualcosa di nuovo.

Purtroppo può succedere che, in nome di un ordine che si suppone gradito a Dio, si cada nell’ipocrisia di comportarsi come se non ci fosse il peccato. 

In questo caso gli altri li chiamiamo fratelli ma non li trattiamo come fratelli; si parla di misericordia, ma non c’è accoglienza verso i peccatori; si proclama l’amore di Dio, ma si vive ‘ ingessati’ in comportamenti che tengono lontane le persone; si parla di servizio senza diventare poveri; si parla di dialogo senza essere disposti al martirio; si parla di Dio senza amarlo con tutto il cuore e con tutta l’anima; si proclama la bontà con il cuore ancora pieno di indifferenza e di astio.

Tutti sappiamo che l’elenco potrebbe continuare.

A Gesù che viene non dobbiamo nascondere nulla; le nostre maschere cadono, e non serve far finta che tutto funzioni; Dio è uno di famiglia ed è bene che veda come stanno le cose nel mondo e nella Chiesa (tanto lo sa ugualmente).

Se accogliamo Gesù nella nostra disordinata ‘stalla’, può anche essere che ce la metta in ordine.

